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il diritto a 
11 Centro Studi investi

menti sociali (Censis) ha 
approntato, in base a rile
vazioni eseguite nei primi 
mesi di quest'anno, una in
dagine sui consumi nel no
stro paese, che sarà edita 
nel 1980. E" però stato pub
blicato un suo estratto, un 
rapporto sui redditi delle 
famiglie italiane. Esso pre
senta interesse notevole; 
fornisce notizie da meditare 
BU tanti aspetti particolari 
della nostra vita privata 
oggi. 

Non sono in grado di 
commentare conveniente
mente le principali risultan
te analitiche che vi sono 
raccolte, né di valutare be
ne la loro attendibilità. Il 
rapporto però, della vita 
privata in Italia, segnala 
uno degli aspetti generali 
che forse soprattutto la ca
ratterizzano oggi. E questo 
aspetto ci riguarda molto, 
perché si tratta del « dove 
6Ìamo > in ordine ad alcuni 
dei più importanti diritti 
individuali. E ci riguarda 
già. Il rapporto segnala ap
punto questo aspetto, non 
lo scopre. Di esso abbiamo ; 
esperienza almeno indiretta 
ogni giorno; purché si viva, 
beninteso, sulla terra, con 
le moltitudini, e non nelle 
aeropoli dei potenti. In bre- . 
ve, l'aspetto è questo: per 
le grandi masse del paese, 
il sopravvivere, cioè l'avere 
accesso ai beni più indispen
sabili come gli alimenti o 
una casa; viene comportan
do, sul piano del vivere pri
vato, una contrazione di vari 
diritti individuali, un arre
sto del processo di libera
zione degli individui. 

Vediamo come il rappor- ; 
to segnala la cosa. Si hanno 
da tempo rincari forti, uni
versalizzati e contìnui dei 
beni. L'individuo comune, 
con un comune reddito di 
solo lavoro, soprattutto se : 
deve provvedere anche ad i 
altri, appare sempre più 
inabile ad acquisire gli . 

.• stessi beni strettamente ne- : 
cessari. Idonee in certa mi- ' 
sura a reggere si rivelano 
per contro le famiglie nel- * 
le quali confluiscono di
versi redditi, specialmen
te le famiglie con più 
di due redditi e con rèd

diti di non sola pensio
ne. Insomma, i redditi sin
goli vedono indebolirsi la 
loro capacità acquisitiva; 
nuclei di una certa forza 
sono spesso invece i redditi 
familiari. Capacità di resi
stenza hanno anche le fa
miglie del Sud, con 1 loro 
dispositivi di solidarietà 
molto espansi. Capacità de
bole, più debole di quella 
dei lavoratori singoli, han
no le famiglie di due soli 
anziani e a maggiore ragio
ne di uno solo. Queste, nu
merose nell'Italia del nord
ovest, nella parte del pae
se più « occidentale » per 
ricchezza diffusa e per co
stume, formano un'area dì 

vera e propria povertà. In 
sintesi, si profila una Yia di 
sopravvivenza nella crisi at
traverso una subordinazio
ne pesante del vivere pri
vato alle necessità del so
pravvivere. • 

In ciò, non si può non 
leggere una involuzione. E 
grave: perché il vivere pri
vato occupa un posto gran
de e centrale nell'essere 
degli individui. Dunque, la 
acquisizione più ardua dei 
beni porta il vivere per la 
sopravvivenza a prevarica
re sul vivere come manife
stazione di noi stessi. Nel
l'occidente moderno, si 
guarda a un vivere privato 
che abbia la sua misura, in 

grado alto, nell'autoespan-
sione degli individui, nella 
centralità del loro essere; 
a una famiglia la quale sia 
non tanto forma che viene 
adattata alle necessità- eco
nomiche e che viene subita, 
quanto piuttosto forma che 
accoglie • - l'estrinsecazione 
del nostro più interno esse
re affettivo, fisico e intel
lettuale. Questo viene con
trastato. La dipendenza da 
imperativi soverchianti lo 
automanifestarsi degli indi
vìdui non ingloba solo il 
vivere lavorativo, aggredi
sce anche quello privato. 
Si sollecita questo a fina
lizzarsi alla tenuta nella 
crisi. 

Torino, Milano e il reddito dei vecchi 
* Così, i nostri vecchi dì 

Torino o Milano vengono 
dissuasi dal vivere in quiete 
e in dignità fra quattro pa
reti loro e con un frigori
fero e un televisore loro, 
insomma da quel po' di vi
vere avendo a centro se 
stessi che hanno conquista
to. I prezzi stracciano le 
loro pensioni: tornino dun
que, come nel Sud, ad ac
cudire pentole e pargoli 
nelle famiglie dei figli, e 
avranno un sopravvivere 
meno disagevole. Donne e 
uomini il cui - legame ha 
ceduto sono indotti a man
tenersi al. di qua di uno 
snodo. Questo logora. Ma, 
diversamente, l'adito ai be
ni indispensabili si farebbe 
difficile.! I giovani ' sono 
spinti a rimanere a lungo 
nelle famiglie originarie, 
non costruendo nuove famì
glie, o importandovi le fa
miglie costruite. ' Questo 
frustra la loro aspirazione 
a realizzare da se soli un 
vivere conforme al loro es
sere. Ma l'esiguità dei red
diti non consente molte al
ternative. In sostanza, ci si 
rinserri in famiglie non 
piccole e non instabili; si 
faccia del vivere familiare 
una organizzazione, appro
priata; del sopravvivere. 
Non sì pretenda che il vi
vere privato possa finaliz
zarsi prevalentemente alla 
espansione dell'essere degli 

individui. Sotto la pressio
ne della crisi e di una dire
zione politica che lascia 
spazio enorme al privile
gio, i redditi, per le gran
di masse, si sono dunque 
fatti tali da premere per 
un contenimento della libe
razione. Si paga il soprav
vivere con rinunce nel vi
vere privato. Se è proprio 
dell'occidente industriale e 
democratico puntare a una 
società che sia primaria
mente degli individui, e 
non di organismi a loro so-

1 vrastanti, dunque di indi-
; vidui che sono se stessi, 

soggetti del loro vivere, bi
sogna ammettere che su 
questa prospettiva si viene 
a incidere visibilmente. 

•> Non estremizzo. Anche 
un popolo occidentale, in 
periodi gravi, allo scopo dì 
predisporre una liberazione 
più avanzata, non può non 
accettare un qualche e tem
poraneo congelamento dì 
alcuni diritti degli indivi
dui. E va da sé che la libe-

: razione non è tòlta solo dal
l'incurvatura del vivere pri
vato da forma espressiva 
della nostra individualità a | 

v funzione del sopravvivere. 
. Ci sono i popoli dei tropici 
• e del sud del pianeta, e 

strati del nostro stesso po
polo, per i quali la libera
zione è tolta, più radical
mente, dalla mancanza di 

mezzi per lo stesso soprav
vivere. 

Ma non si sottovaluti'la 
cosa. Un vivere privato di
sumanizzato pesa. Nella no
stra società non è poco il 
disagio che si sente per un 
vivere privato che si ridu
ce a una mobilitazione per . 
sopravvivere. Basta pensare 
all'insofferenza verso i sa
crifici cui gli individui 60- \: 
no costretti per avere una ": 

. qualche casa o per curare '.; 
davvero la propria salute. -l 

In questo disagio e in quel
lo, più aspro, ingenerato 
dal sopravvivere che non 
si riesce con nessuna ri- " 
nuncia a fronteggiare, è la
tente un grande potenziale 
di movimenti o di esplosio- ,: 
ni. Nell'ultimo decennio si 
sono registrati certo muta
menti in avanti nella le
gittimazione dì vari diritti 
individuali di liberazione. 
Anche nella sfera del vi
vere privato. Ma a questa ; 
crescita di diritti formali !; 
corrisponde ancora poco, • 
per le grandi masse, sul 
piano della disponibilità ; 
delle condizioni materiali : 
che permettono di praticar
li. Non si è messo mano a '' 
una revisione del carattere J 
antipopolare del sistema dei ---
redditi o co«mmque-a ior* 4-
medi garanzìaèffettìvCael *V 
diritti individuali. 

Ce dunque la domanda 
di un vivere privato che 

sia di più per gli Indivìdui * 
spazio di manifestazione di 
sé. Occorrono incisivi mu
tamenti in avanti. Del disa
gio per la compressione 
del vivere privato, e della 
rabbia per questo squilibrio 
fra liberazione possibile e 
reale, per questa vanifica
zione di diritti che abbia
mo, non riesco a vedere • 
però nelle forze politiche ; 
di governo o vicine al go
verno una vera consapevo
lezza. Non nel partito cri
stiano, che, fra l'altro, ha 
per lo più una cultura ini
donea a capire la nozione 
occidentale di liberazione. : 
E non nei partiti socialista 
e radicale, che hanno ope
rato molto per 11 dilatamen
to del quadro formale dei 
diritti individuali e che tut
tavia avvertono poco l'esi
genza di garantire la loro 
effettività. *v 

Non intendo dire con ciò 
che nel nostro movimento 
c'è invece una consapevo
lezza piena. Credo sia da 
condividere l'opinione dif
fusa nel partito secondo cui 
nell'opera di rivendicazio
ne, avutasi in - questo de- -
cennio, del ; diritti indivi
duali dovevamo avere sen
sibilità e iniziativa maggio
ri. Oggi, per quanto riguar
da questi diritti, non sia
mo certo in un momento. 
facile. Non è facile combi
nare insieme una crescita 
o almeno una non decre-, 
scita dei diritti individuali 
e le difficoltà di una situa
zione di crisi. Ma si può 
colpire la gestione di clas
se della crisi. Si possono 
cercare squilibri meno vi- [ 
stosi fra superamento della •' 
crisi o sopravvivenza nella 
crisi e liberazione degli in
dividui. n « dove siamo » 
oggi in ordine alla libera
zione nel vivere privato è 
davvero rimasto- troppo in
dietro. Dobbiamo avere sen
sibilità e iniziativa. Anche . 
nei momenti difficili l'idea
le occidentale di società li
berata e la tensione ad es
so delle grandi masse non 
possono, per un movimene 
to jfnibewkione-di %tè<r£ : 

spirò? ridir*staré m pìrhno 
piano. n 

.., Aldo Zanardo 

Il deterrente nucleare della signora Thatcher 

Rassicuratevi 
metà 

si salverà 
Le grottesche giustificazioni del gover
no conservatore per le spese di riarmo 
1 Cinque miliardi-'• di'"' sterline per con
solidare il « deterrente indipendente » 
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il missllt «Crulse» adottato dall'esercito inglese. (in alto) 
La basa mobile di. lancio dal «Crulse» ^ !.. 

L'arie? i critici,le mostre: tra battaglie culturali e interessi di mercato ,!-. . j : i, ' 

Un divampare 
di polemiche che 
coinvolge svariate 
manifestazioni 
dalla Biennale 
di Venezia alle 
rassegne romane 
Il difficile . 
giudizio su ciò 
che è e bello » e 

ciò che è e brutto » 
Gusti del pubblico 
e tendenze 
della ricerca 
espressiva 

Improvvisamente, l'estate 
scorsa... e più prevedibilmen
te questa estate (ma anche 
altre recenti stagioni) hanno 
visto l'esplosione delle pole
miche. Polemiche sulle scelte 
per le grandi mostre, polemi
che sull'autonomia critica del
l'artista, polemiche sul senso 
e fl destino delle varie forme 
di spettacolo nei contesti ur
bani e negli spazi pubblici, 
polemiche sui convegni della 
crìtica a Montecatini o a Ba
ri. polemiche sulla natura e 
sull'assegnamento dei premi 
letterari e artistici... In un 
paese che ha lasciato cadere 
in disuso il genere «stronca
tura». che ai fragori della 
battaglia delle idee ha di fat-

ì&€ 
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Venezia, una scorcio dalla < Via Novissima » allestita par la mastra di architetterà alla Biennale 

to sostituito altri e ideologica
mente ben più distruttivi fra
gori. che insomma ai disagi 
dell'avventura culturale ha 
anteposto i vantaggi delle 
piccole rendite di posizione e 
la coltivazione di orticeUi. fl 
divampare di un ordigno sco
modo come la polemica dà 
un poco da pensare, y • .-• i 

Dunque la polemica verte 
in sostanza, con una certa fre
quenza e con acredine non dis
simulata, sulla critica di fatti 
che si •- situano alla rinfusa 
nell'area estetica, e più lar
gamente culturale. Strano... 
Che scavando quella superfì
cie in cui si confondono orti
che e nuvolette si trovi qual
cosa di più redditizio? H so-

spetto prende corpo e si avva
lora dal momento che alla 
critica (al suo avallo esplici
to o implicito) sono nteressa-
ti gruppetti non proprio dopo
lavoristici che fanno capo a 
gruppi (fmanziariamente par
lando) » rigoglio, che se li 
guardi con occhio disincanta
to ti appaiono essere costella
zioni di gruppi e magari:., con
centrazioni editoriali, aggre
gazioni di gallerie multinazio
nali, o di provenienza rionale. 

Ma veniamo al dunque. A 
sfogliare terze pagine, rubri
che artistiche e inserti cultu
rali in questi giorni afosi dì 
agosto sembra che gK addetti 
ai lavori della critica abbiano 
optato in blocco per altri pe

riodi di ferie. Mentre stavano 
ancora per aria ajfi ultimi 
strali polemici circa i criteri 
nirtodoiogici e selettivi defia 
Biennale di Venezia, sono co
minciate a partire le prime 
frecce avvelenate solla impo
stazione della mostra Arte e 
critica 19U0. apertasi 3 30 lu
glio alla Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna. 
- Le polemiche si sono intrec
ciate, senza esclusioni di col
pi, dal «Corriere della sera> 
al «Male», dal «Messagge
ro » aH'« Espresso », dalla 
« Repubblica » all'« Avanti! ». 
dall'*Umanità » a «Panora
ma», ed hanno avuto come 
protagonisti accusatori che ta
lora in tempi strettissimi si 

vedevano trasformati in accu
sati, e viceversa: Bonito Oli
va, Testori. Calvesi, Qirinta-
valie. Caroli. Barflli... Disage
vole sarebbe ordinare siste
maticamente e sintetizzare le 
accuse in questione che verte
vano un po' su tutto e sol con
trario di tutto: incompetenza. 
mancanza di rigore, scelte in 
base a criteri mercantilistici. 
eclettismo,' ' disinformazione. 
campanilismo, esterofilia, qua
lunquismo. deliberata oscuriti, 
o incoerenza nella stesura dei 
cataloghi d'arte... 

Ma a proposito del linguag
gio dei cataloghi d'arte sarà 
capitato a motti di leggere m 
un fascicolo de!F« Espresso » 
— sempre d'agosto — le perti

nenti e gustose analisi di Um
berto Eco sui trentennali e in
variati triangoli dell'ipotetico 
pittore Prosciuttini. letti m 
chiava di « critichese pieno di 
pretese» con una terminolo
gia volta a volta mutuata da 
momenti socialmente e fuo-
soficamente diversi L'inter
vento di Eco, oltre al « piace
re dei testo » che comunicava 
a una lettura immediata, sug
geriva in filigrana una vera e 
propria tipologia ad uso del
la critica più disinvoìtamente 
militante: non per nulla le 
sue annotazioni si pónevano 
come istruzioni per i presen
tatori di cataloghi artistici. 

Rifacendosi allo scritto di 
Eco e parlando esplicitamente 
dei catalogo (a più voci) della 
citata mostra Arie e critica, 
Guido Ahnansi, giorni fa sulla 
«Repubblica» — quindi anco
ra d'agosto — metteva argu
tamente m risalto tre inomen-
ti che rappresentavano un po' 
l'apoteosi del « critichese ». 
Fatte alcune citazioni. Alman-
si concludeva: « Non si poteva 
dire medio se non ai voleva 
dire niente». 

Che senso ha aBora conti
nuare « parlare di critica? 
Che senso ha soprattutto par
larne. non astrattamente, ma 
in relazione al rapporto (che 
la critica può mediare adegua
tamente o meno) fra arte e 
pubblico? Che senso ha dele
gare qualcuno a pronunciarsi 
su ciò che è « belìo » e su ciò 
che è «bratto», e di conse
guenza a scegliere per tutti 
gli altri, spectftemente ora 
che i consumi culturali stanno 
diventando, almeno «statisti

camente ». di massa, e quindi 
appetibili anche per le «Gran
di Compagnie»? 

Sono domande, ben Inteso, 
che non intendono liquidare 
fl loro soggetto, ma che cer
cano anzi di spronare e porta
re avanti, se possibile, quel 
generale ripensamento che ap
punto si sta verificando a pro
posito della critica. A tal ri
guardo sarebbe opportuno ri
prendere in considerazione an
che ciò che andava dicendo in 
Arte come esperienza John 
Dewey, un filosofo che non è 
più di moda citare, quando af
fermava che «fl critico deve 
rendersi conto che la sua as
serzione di " buono " o " cat
tivo" in questa e in quella 
misura è qualcosa la cui bon
tà o cattiveria deve essere 
provata da altre persone nel 
loro dirette commercio percet
tivo con l'oggetto. La sua cri
tica si diffonde come un do
cumento sociale e può essere 
controQaU da altri i quali 
hanno lo stesso materiale og
gettivo a disposizione ». 

Detto altrimenti, il critico 
potrà continuare st ad emette
re giudizi assMogici • com
piere scelte, ma giocando a 
carte scoperte, dichiarandole 
sue regole, mostrando chiara
mente i dati da cui ha estrat
to i suoi modelli, offrendo in-
somma la possibilità di una sia 
pur complessa verifica inter
disciplinare e collettiva del 
suo operare. Diversamente fra 
qualche tempo, fl ruolo del 
critico potrebbe essere legitti
mamente rivendicato dalla fat
tucchiera. y » ; , -

Lamberto Pignoni 
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L'Adriatico e 
i l premio Cervia 

Questo 
mare è da 

salvare 
| l -V„.y. 

CERVIA — Ti 5 e 6 settembre prossimo si svolgerà a 
Cervia il Premio Intemazionale Ambiente. Inaugurata nel 
1973. la manifestazione si pone come obiettivo di contri
buire alla salvaguardia dell'ambiente e del territorio. L'in
ternazionalità del Premio Cervia Ambiente deriva sia dal
l'internazionalità dei riconoscimenti consegnati neOe 7 edi
zioni precedenti sia. soprattutto, per il rilievo non solo na
zionale dei temi che vengono proposti e discussi. Sarto av 
fatti. come l'aspetto più appariscente deQe iniziative cul
turali che la città di Cervia ha assunte da otre m decen
nio. il premio ha assolto un molo cattante palWoa ék sem
pre maggiore rihevo per la verifica del utsbawi che il 
tema ambiente è venuto via via mnumà* te forate s a » 
pie più drammatiche. ,<«$»*•"•'•• ^v:;L:.frrv>"iv^Ecvv---*-'"'' 
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Tra i premiati degli anni precedenti, figurano I nomi 
di Barry Commoner, Sir Colin Buchanan, la città dì Var
savia. Jaques Ives Cousteau. Richard A. Vollenweìder. 
Marco Ferreri. Ci sono poi, le segnalazioni: tra queste per
sonalità i nomi di Gian Franco Amendola. Franco Tassi. 
Giorgio Nebbia, Leonardo Benevolo, Italo Insolera. Anto
nio Cedema. Monsignor Fallani. Mario Fazio. Fuko Pra
tesi. Giovanni Berlteguer. Folco Quilici. Alberto Maritati. 
Francesco Ippolito. Ente Mastrostefano unitamente alle cit
tà di Ravenna, di Piovabino. l'Associazione Italia Nostra. 
fl Touring Club Italiane. * 

Con l'ottava «distene fl tema del mare ritorna al centro 
deil'attentione. La vita di Cervia è indissolubilmente legate 
al aaare; un mare, l'Adriatico, eu cui ai addensano cupe 

minacce che già negli anni scorsi presero forma In fatti 
allarmanti. L'idea guida di sostituire al gioco incontrollato 
delle forze di mercato, una programmazione economica in
ternazionale, potrebbe trovare oggi con l'impegno del par
lamento europeo una concreta possibilità di attuazione. 

« Adriatico, mare in Europa e per 'Europa » sarà il te
ma di questa ottava edizione del Cervia Ambiente. Porsi 
al livello europeo il problema dell'uso dell'Adriatico a fini 
multipli non è più un tema di domani se si considera l'an
damento esponenziale della crescita del tasso di inquina
mento conseguente Élla nostra civiltà industriale. Traspor
ti. pesca, turismo, sviluppi industriali sono tutti fatti che 
devono conciliarsi con l'ambiente dell'Adriatico per trovar* 
un giusto equilibrio ambientalo. 
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LONDRA — n deterrente bri
tannico si rinnova ad un prez
zo proibitivo: cinque miliar
di di sterline (ossia 10 mila 

miliardi in lire italiane) per 
mantenere la pretesa di una 
jorza atomica «indipendente*. 
/.missili sottomarini Polaris 
verranno sostituiti dai Tri-
dent, le superpofenfi e costo
sissime bombe-volanti ameri
cane che promettono di esten
dere il raggio di azione fino 
a 6.500 chilometri di distan
za, di consegnare la testata 
nucleare con uno scarto mas
simo di 500 metri dal bersa
glio, di superare lo sbarra
mento difensivo avversario. I, 
dati tecnici rafforzano l'im
magine apocalittica consueta 
ad un certo tipo di linguag
gio militare. > • . . . ; / ~> 

Da questo * quadro strategl-
\co destinato a € scoraggiare 
l'aggressore ». il ministero 
della Difesa a Londra ha per 
l'ennesima volta • desunto • la 
«garanzia di sicurezza pre
ventiva » che dovrebbe ser
vire ad accreditarne le in
tenzioni , pacifiche. Potenzia
re l'arsenale di guerra, spen
dere di più, in attesa di po
ter negoziare una < riduzione 
bilaterale degli armamenti: 
ecco la logica che H titolare 
del dicastero, Francis Pym, 
ha presentato — a cose fat
te — all'opinione pubblica in
glese. Gli argomenti invocati 
a sostegno del « deterrente in
dipendente» rimangono im
mutati da oltre trent'anni. 
. Sorpresa, allarme « prote
ste hanno raggiunto un livel
lo/ di intensità senza prece-

^ogte- e&ttm.iìimca -passa 
attraverso''glf^'siessi banchi 
conservatori di un Parlamen
to che è stato completamen
te : tagliato fuori dalla que
stione. La scélta del Truùnt, 
in assoluta segretezza, è ri
caduta su un gruppo ristret
to di ministri. E* stata così 
evitata qualunque opposizione 
anche all'interno del gover
no da parte di quanti sono 
contrari o hanno forti riser
ve in proposito. La decisione 
i stata presa da un € gover
no dentro il governo », un qua
drumvirato presieduto dalla 
Thatcher: Camngton (Este
ri), Pym (Difesa), Whitélam 
(Interni), Eowe (Tesoro e Fi
nanze), ai quali evidentemen
te si aggiungono i rappresen
tanti (anonimi) del consiglio 
àt sicurezza e direzione stra
tegica nazionale. La prima 
protesta riguarda in primo 
luogo U modo autoritario e 
segreto in cui si è arrivati a 
vincolare U paese ad un im
pegno così pesante e peri
coloso. 5 

i 

-- n e risparmio » ^ 
1 fi secondo e pia importan

te motivo di contestazione è 
U fatto che un governo con
servatore che ha inalberato 
la bandiera del « risparmio» 
delia spesa pubblica non esi
ta a gettare dotta finestra 
una somma esorbitante per 
un sistema missilistico (ame
ricano) sulla cui efficacia, e 
soprattutto « indipendenza », 
mòtti mOTono dubbi fondati. 

Si calcola che sotto l'am
ministrazione conservatrice vi 
sia stato • un trasferimento 
netto di risorse del 3 per cen
to dal settore civile all'indu
stria di guerra. Il bilancio 
detta difesa britannico rag
giungerà a 5 e mezzo per 
cento del reddito nazionale 
entro fl 1982. L'Inghilterra ri
schia cioè di essere U capo-
Usta fra i maggiori paesi oc
cidentali, dato che supera già 
quello degli USA (5,2 per cen
to), detta Francia (4 per cen
to), detta Germania ($ per 
cento). Malgrado la pressio
ne istituzionale tesa a taci
tare questa vistosa contrad
dizione, 8 dibattito e l'agita
zione crescono dappertutto, 
andando ad irrobustire la po
lemica che già ferve sul te
ma del riarmo atomico (mis
sili Cruise e Pershing). 

Aumenta di intensità la 
campagna antinucleare. Il 
settimanale New Statesman 
ha pubblicato una poderosa 
serie di articoli che ha con
tribuito a smascherare molte 
détte ambiguità e ipocrisie 
dietro le qay>U (con la scasa 
del segreto di stato) si trin
cera ta propaganda ufficiale, 
Anche rObserver si è dichia
rato contrario. Una détte vo
ci pia influenti scese in cam
po è. stata quella deWex-capo 
dì sfato maggiore generale, 
lord Carver, fl quale ha det
te che « Trident è un pure 

gesto di € gallismo politico», 
un atteggiamento tracotante 
privo di significato concreto. 
Lord Carver ha pubblicamen
te sfidato i responsabili con
servatori a dimostrare in qua
le (fantomatica) circostanza 
potrebbe essere contemplato 
l'uso « indipendente » dell'ato
mica inglese. 

Frattanto il governo ha an
nunciato anche il raddoppio 
della spesa per il programma 
di difesa civile in caso di at
tacco nucleare. Il bilancio è . 
stato ora portato a 45 milio- \ 
ni di sterline annue con un 
incremento del 60 per cento. 
Ai Comuni, U laburista Frank 
Allaun ha osservato: «I con
servatori aumentano la spesa 
per la difesa civile allo sco- _ 
pò di condizionare la popola- ' 
zione e di prepararla psicolo
gicamente - ad • accettare • la ', 
guerra come ineuiiaLile ». Vie- ; 
ne in questo momento inco
raggiata là costruzione di rifu
gi antiatomici primati, si in
tensifica l'addestramento e la 
riorganizzazione delle ammini
strazioni civili locali, si re
clutano volontari.^ 

Aggressività 
- In concomitanza con la più 
fitta rete di controllo attorno 
alle installazioni atomiche, 
con la sorveglianza permanen
te che è necessaria a proteg
gere la segretezza dette po
stazioni missilistiche si sta 
profilando — come afferma
no i gruppi paci/isti inflis
si — l'immagine di una « so
cietà sotto sequestro » dove 
andranno automaticamente in
nalzandosi i coefficienti di or
dine. disciplina, ispezione, di
rettive dall'atto, insindacabili
tà dell'esecutivo. 
:-' Alcuni commentatori hanno 
Infine avanzato una conside
razione critica sul concetto 
stesso di « deterrente ». Que
sto, fino a qualche tempo fa. 
dava per scontato un poten
ziale di «risposta atomica» 
tanto elevato da sconsigliare, 
in primo luogo, qualunque in
tenzióne aggressiva da parte 
dell'avversario. A questa lo
gora linea di autogiustificazio
ne si è sempre attenuta la vo
ce governativa ufficiale, 

Ma i pia recenti orienta
menti strategici americani 
parlano di « armi di teatro nu
cleare », si orientano cioè ver
so la prospettiva di una 
« guerra atomica limitata ». H 
Pentagono — ha scritto fl 
Guardian — està seriamen
te pensando aU'impensabile», 
Qualunque siano te controor-
gomentazioni che in sede tec
nica e politica possono venire 
addotte contro questa varian
te tattica americana — e so 
no mólte — rimane fl fatto 
che è proprio l'ipotesi di uno 
scambio atomico limitato a li
quidare sul fùo détta logica 
la vecchia concezione dei 
<deterrente» il cui presuppo
sto è appunto quétto di di
mostrare la propria validità 
fintanto che non cenino stai 
usato. 

Ma ecco allora che fl gra 
do di e indipendenza» detta 
bomba inglese — aggiungo
no gli esperti — si dimostra 
nutto, mentre si precisa 
pre di più Tintegrazione 
riserve nel'orbua mutuare Usa 
con un gravoso aumentò di 
oneri e rischi: 1) ulteriore 
spreco di risorse da parte di 
un paese «tmpocerito» dalla 
sua crisi economica; 2) ac
centuata ndnerabìlìfa al con
trattacco nel caso di un fuo
co missilistico incrociato dei 
la durata di pochi mundi 

L'impassibile vocabolario 
strategico parla di « perdite 
accettabili » e fl ministero dei-
la difesa crede dì potere as
sicurare f opinione pubblica 
quando garantisce che, grazie 
al programma di difesa citi
le, riuscirebbe a « salvare» 
35 milioni di cittadini sa saia 
popolazione totale di 5€ mi
lioni. 

E* anche questo m ssym 
inquietante e grave dei con
traccolpi provocati dalla crisi 
negli attuali equilibri mondia
li e dotta riattivazione, perse
guita dotte forze conservatri
ci, ài pericolose tensioni. Ne 
è coinvolto U destino stesso 
dell'Europa, la possibilità che 
essa ricostituisca un polo dì 
aggregazione dette fòrze di 
pace, interlocutore autonomo 
e decisivo del mondo dei sot
to sviluppo, base solidale del
le grandi lotte per Temancipa
zione. i 

Antonio Broncia 


